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Contro l’usura
una black list
dei condannati
di Andrea R. Castaldo

In criminologia la «cifra oscu-
ra» rappresenta il divario tra
reati denunciati ed effettiva-

mente commessi. Si tratta di un 
sommerso insidioso, poiché una
statistica errata porta a sottova-
lutare il relativo fenomeno cri-
minale. Le ragioni sono note: la 
scarsa fiducia nel perseguimen-
to dell’illecito e nell’individua-
zione del responsabile (il furto
della bicicletta, ad esempio), la
paura di ritorsioni (l’estorsione 
subita dalla criminalità organiz-
zata), lo strepitus fori (la vittima 
di un’aggressione sessuale).

Anche per il reato di usura la
cifra oscura è alta, ma la spiega-
zione più complessa. Comincia-
mo dai numeri: secondo Sos Im-
presa – Confesercenti i commer-
cianti e i piccoli artigiani sono tra
le categorie maggiormente col-
pite; i primi raggiungono quota 
200mila, numero peraltro sotto-
stimato perché nella maggior 
parte dei casi la vittima si rivolge
contemporaneamente a diversi 
strozzini. Quanto ad aree geo-
grafiche Sud e Centro Italia co-
noscono la massima diffusione; 
la maglia nera tocca alla Campa-
nia, seguita dal Lazio, ove il giro 
d’affari controllato dal racket si 
stima prudentemente in 3,3 mi-
liardi di euro all’anno. Infine, gli 
usurai si attesterebbero intorno 
alle 40.000 unità.

Impressionano (negativa-
mente) le cause dell’indebita-
mento: la gestione dell’impre-
sa, quella familiare, i debiti pre-
gressi, spese mediche improv-
vise. Spicca inoltre un dato
importante, che rimanda al 
cuore del problema: il 38% delle
vittime che si rivolge a un cen-
tro antiusura dichiara di non 
aver sporto denuncia.

Un gap ancor più marcato
avuto riguardo al numero dei 
processi celebrati e alle condan-
ne, dove l’esiguità di quest’ulti-
me si scontra e contraddice la 
pervasività dell’usura. Purtrop-
po è proprio la peculiarità del re-
ato, unitamente all’approccio 
psicologico della parte lesa, a
complicare il quadro d’insieme. 
L’usura infatti – almeno nella fa-
se iniziale – si basa sul rapporto 
di fiducia intercorrente con lo 
strozzino; il contraente debole è
una vittima solidale con l’usura-
io, anzi vede in lui l’uomo della 
provvidenza. Un contratto si-
nallagmatico, dunque, dove chi
riceve, pur nella consapevolez-
za del costo del denaro fuori 
mercato, è convinto di far fronte
ai propri impegni, ma soprattut-
to non ha alternative. Denuncia-

re significherebbe soltanto de-
cretare anzitempo la propria 
morte economica.

E qui si apre il doloroso capito-
lo del credit crunch. Nel 2012 e 
2013 la diminuzione degli impie-
ghi bancari a famiglie e imprese 
ha registrato un trend negativo
pari rispettivamente al -1,9% e
-8,8 % (dati Banca d’Italia). Man-
cano statistiche ufficiali, ma è
presumibile che l’irrigidimento 
del sistema bancario abbia com-
portato una migrazione a favore
del credito parallelo illegale.

Esiste però l’altra faccia della
medaglia, costituita dal 5% di 
usura bancaria. Cioè l’erogazio-
ne di denaro dal circuito legale 
che, per effetto di interessi e al-
tre voci di costo, superi il cosid-
detto “tasso soglia” (calcolato
sul Tegm, aumentato di ¼ e at-
tualmente al 9,6250 per opera-
zioni di mutuo a tasso fisso). 
Una situazione paradossale a 
prima vista, ma frutto di un com-
plicato sistema normativo, tan-
to nel calcolo che nell’impatto 
applicativo, che produce incer-
tezze giuridiche e continue cir-
colari esplicative dell’autorità 
di vigilanza.

Il cortocircuito si replica sul
fronte processuale, e spiega le
difficoltà probatorie. Infatti 
l’usura si consuma intorno a un 
patto non scritto, senza testimo-
ni, e in un contesto poco perme-
abile. E la vittima si riduce a col-
laborare con la giustizia quando
si accorge di non poter onorare 
il debito, trovando nella denun-
cia della notitia criminis una for-
ma di risoluzione alternativa 
del contratto. Un contratto – 
questa volta nella prospettiva 
dell’usuraio, specie se legato a
un contesto mafioso – che si ba-
sa su un merito creditizio del
tutto particolare e che sfugge al-
le regole del mercato: dove il 
cliente ha sempre un rating – 
spazzatura e per definizione la 
posizione di rischio è in parten-
za a incaglio. Ma con altissimo
indice di recupero e guadagno 
grazie alla pressione intimida-
toria del clan, e dove il passaggio
a sofferenza avviene solo nel ca-
so di emersione del reato.

Nell’analisi della realtà attua-
le è allora l’implicita chiave per 
un mutamento di rotta, che in-
tervenga sia su meccanismi di 
supporto economico all’impre-
sa in crisi, sia sull’isolamento 
dell’usuraio, attraverso la crea-
zione di una black list e l’impos-
sibilità per il condannato di ac-
cedere ad attività economiche e 
imprenditoriali, in una sorta di 
contrappasso ideale.
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Lavoro. Da questo mese di marzo entra nel vivo la possibilità di ottenere il trattamento di fine rapporto con la retribuzione mensile

Tfr in busta paga pronto al via
Decreto verso la pubblicazione - Ancora al buio l’accesso ai finanziamenti per le aziende

pL’operazione “Tfr in busta pa-
ga” entra nella fase operativa. Il via
libera definitivo, però, arriverà so-
lo con la pubblicazione sulla «Gaz-
zetta Ufficiale» del Dpcm “sdoga-
nato” dal favorevole parere del 
Consiglio di Stato (di cui si è anco-
ra in attesa). Cosa che dovrebbe 
avvenire nella settimana entrante.

Il provvedimento contiene la
regolamentazione per poter far 
funzionare lo strumento. In realtà 
la sua piena operatività la si avrà 
quando verrà sottoscritto un ac-
cordo quadro tra Abi e ministeri 
del Lavoro e dell’Economia. L’inte-
sa permetterà l’accesso ai finanzia-
menti bancari da parte delle azien-
de che occupano sino a 49 addetti.

Per effetto delle nuove disposi-
zioni, il Tfr subisce un’ulteriore 
evoluzione. Nato come retribu-
zione differita da liquidare a favore
dei lavoratori al termine del rap-
porto di lavoro e utilizzato dal da-
tore di lavoro come forma di finan-
ziamento, dal 1982 in poi, il Tfr ha 
subito modifiche tendenti a sot-
trarlo all’azienda per destinarlo ad 
altri impieghi.

Dapprima l’obbligo di sue anti-
cipazioni (al verificarsi di determi-
nate condizioni), poi la possibile 
canalizzazione verso la previden-
za complementare o l’obbligatorio
trasferimento al fondo di tesoreria
gestito dall’Inps e, da ultimo, il suo 
inserimento in busta paga sotto 
forma di quota integrativa della re-
tribuzione (Quir) voluta dalla leg-
ge di Stabilità del 2015.

Lo start up della Quir è fissato al
1° marzo 2015; per i lavoratori che 
operano presso aziende che, in 
presenza dei presupposti norma-
tivi, ricorreranno al finanziamen-
to bancario, la fruizione della Quir
slitta di alcuni mesi. Non potran-
no richiedere la Quir, in quanto 
esclusi espressamente, i lavorato-
ri agricoli, le colf, i lavoratori per i 
quali è previsto il pagamento pe-

riodico del Tfr o l’accantonamen-
to presso terzi (per esempio edili).
Semaforo rosso anche se l’azienda
è interessata da una procedura 
concorsuale oppure se ha sotto-
scritto un accordo di ristruttura-
zione dei debiti o un piano di risa-
namento. Strada sbarrata anche 
per i dipendenti di datori di lavoro
in Cigs o cassa in deroga in prose-
cuzione dell’intervento straordi-
nario; in questo caso il divieto ope-
ra limitatamente all’unità produt-
tiva interessata.

La nuova opzione, offerta ai di-
pendenti del solo settore privato 
che vantano almeno 6 mesi di an-
zianità, consiste nella possibilità di
chiedere il pagamento della quota 
di Tfr che matura nel mese, al netto
dell’aliquota 0,50% a carico dei la-
voratori, se dovuta. La misura, spe-
rimentale e temporanea, riguarde-
rà i periodi di paga che vanno da 
marzo 2015, sino a giugno del 2018. 
È, tuttavia, necessaria una specifi-

ca richiesta in tal senso da parte del
dipendente che vanta i requisiti. 
Chi effettua la scelta non può ri-
pensarci e resta vincolato all’op-
zione sino a giugno 2018 a meno 
che non sopravvengano della par-
ticolari situazioni che offrano al 
datore di lavoro la possibilità di in-
terrompere l’erogazione (per 
esempio, in caso di procedure con-
corsuali successive alla richiesta 
della Quir).

L’azienda può respingere la ri-
chiesta del dipendente se quest’ul-
timo ha ottenuto un prestito dando
in garanzia il proprio Tfr. Tale re-
gime opera sino alla notifica del-
l’estinzione del debito.

Si potrà chiedere il pagamento
della Quir anche se in precedenza 
il lavoratore ha destinato il suo Tfr 
alla previdenza complementare 
per la costruzione della seconda 
pensione. Si tratta di una scelta opi-
nabile la cui logica è difficilmente 
condivisibile se si pensa che in tal 
modo si realizzerà una scopertura 
(sino a circa tre anni) di versamen-
ti al fondo di previdenza comple-
mentare e dunque un vuoto che in-
ciderà negativamente sulla rendi-
ta che verrà pagata in futuro. 

Per espressa previsione legisla-
tiva la Quir è assoggettata a tassa-
zione ordinaria comprese le addi-
zionali all’Irpef ma, fortunatamen-
te, il reddito non rientra tra quelli 
che servono a definire l’accesso al 
bonus 80 euro. Il lavoratore inte-
ressato deve presentare domanda 
all’azienda utilizzando un modulo 
speciale e – stando all’attuale for-
mulazione del decreto in attesa di 
pubblicazione – in presenza dei 
presupposti riceverà la Quir nella 
busta paga del mese successivo a 
quello di presentazione della ri-
chiesta (se il datore di lavoro paga 
direttamente); 3 mesi più tardi se 
l’azienda chiede il finanziamento. 

N. T.
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La delega al Governo. La commissione Bilancio boccia alcuni punti qualificanti del Ddl approvato in autunno alla Camera: manca la copertura finanziaria

Codice della strada, la riforma rallenta in Senato
Maurizio Caprino

pLa riforma del Codice della 
strada rallenta: manca la coper-
tura finanziaria per tutta una se-
rie di misure che nei mesi scorsi 
governanti e parlamentari ave-
vano definito qualificanti. Giove-
dì scorso i loro colleghi della 
commissione Bilancio del Sena-
to hanno rilevato che vari punti 
del Ddl che prevede la delega al 
Governo per la riforma (appro-
vato già alla Camera lo scorso au-
tunno) comportano oneri pub-
blici aggiuntivi che non risultano
coperti da entrate come invece 
impone l’articolo 81 della Costi-
tuzione.

La bocciatura più rilevante in
rapporto alle intenzioni espresse
dalla politica negli ultimi due an-
ni riguarda l’intero, ambizioso 
pacchetto a difesa degli utenti de-
boli della strada (individuati in 
bambini, anziani, disabili, pedo-
ni, ciclisti e motociclisti): nuove 
regole di comportamento (tra cui

una revisione dei limiti di veloci-
tà) e relative sanzioni, regole di 
progettazione delle strade e pia-
nificazione della viabilità, raffor-
zamento delle norme a favore del
trasporto pubblico, possibilità di 
riservare posti auto alle donne in-
cinte e a chi trasporta bambini fi-
no a due anni, “targatura” delle 
bici in funzione antifurto, regola-
rizzazione definitiva delle moto-
slitte e dei servizi di risciò, abbas-
samento da 150 a 120 centimetri 
cubici del limite di cilindrata per 
l’accesso dei motocicli in auto-
strada (e quindi anche alle tan-
genziali con segnaletica verde) e 
infine una definizione giuridica 

di car pooling (in modo da poter 
fare norme che lo agevolino).

Nel pacchetto c’è una misura ad
alto impatto mediatico come la 
possibilità di istituire «zone d’in-
contro» in cui, contrariamente a 
quelle a traffico limitato, i veicoli 
possono accedere ma dando sem-
pre la precedenza ai pedoni. Ci so-
no esperienze nordeuropee, di 
dubbia applicabilità in Italia.

Più attuabile, invece, un altro
punto importante bocciato dalla 
commissione: il riordino del siste-
ma sanzionatorio, per semplifi-
carlo e renderlo coerente, dopo lo 
“spezzatino” di modifiche cui è 
stato sottoposto soprattutto negli 

ultimi 15 anni. In questo ambito c’è
anche “l’ergastolo della patente”, 
cioè la revoca della licenza di gui-
da senza più alcuna possibilità di 
riaverla nemmeno ripartendo da 
zero con esercitazioni ed esami; 
oggi questa sanzione scatta solo 
quando una persona causa per la 
seconda volta un incidente morta-
le mentre è sotto effetto di alcol e/
o droga, con la riforma scattereb-
be al primo omicidio.

Altro punto rilevante dal punto
di vista pratico e stoppato dalla 
commissione è il riordino delle 
funzioni dei vari organi di polizia, 
che prevede una maggior specia-
lizzazione e, soprattutto , un mag-

gior ricorso ad ausiliari. 
Bocciati anche il pacchetto sul-

la revisione delle norme sulle stra-
de per fare spazio a guard-rail me-
no letali per i motociclisti e segna-
letica più visibile e sostenibile, la 
previsione di rafforzamento dei 
controlli in porti, aeroporti e altre 
aree pubbliche, i maggiori con-
trolli su officine autorizzate alle 
revisioni e agenzie di pratiche, le 
disposizioni per favorire la diffu-
sione delle scatole nere e miglio-
rare l’accessibilità agli archivi su 
patenti, incidenti e infrazioni.

Ora il futuro del Ddl è tutto lega-
to agli accordi politici che Gover-
no e membri del Senato troveran-
no per farne proseguire l’iter. Un 
cammino già rallentato rispetto 
alle intenzioni iniziali.
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SEMAFORO ROSSO
Tra le novità fermate,
i riordini di sanzioni e controlli,
le misure per pedoni e ciclisti
e l’ingresso in autostrada
con i motocicli 125

Le scelte. L’ntegrazione dello stipendio a confronto con l’accantonamento in azienda e con la destinazione alla previdenza complementare

Nel labirinto della tassazione
vince il fondo pensione
Claudio Pinna

pMeglio l’uovo oggi o la gallina
domani? È questo il dilemma con 
il quale tutti i lavoratori dovran-
no confrontarsi in relazione alla 
facoltà concessa dal Governo di
poter richiedere in busta paga 
(dal 1° marzo 2015 al 30 giugno 
2018) il relativo accantonamento 
di Tfr maturato.

La gallina domani è rappresen-
tata da una fiscalità applicata sulle
somme ricevute più contenuta e 
da una copertura previdenziale 
più elevata. L’uovo oggi invece è 
costituito dalla necessità di far 

fronte alle spese primarie di bre-
ve termine, al saldo delle varie im-
poste, forse ad un incremento dei 
consumi, o all’accantonamento 
delle somme richieste per even-
tuali inattese esigenze future..

L’impatto deve però essere
compreso in maniera chiara. Ri-
chiedere infatti il Tfr in busta pa-
ga può consentire di ricevere im-
mediatamente un incremento 
della retribuzione netta mensile 
ma nella stragrande maggioran-
za dei casi, sotto un profilo eco-
nomico, rappresenta la scelta
più penalizzante. Nel periodo 1°

marzo 2015-30 giugno 2018 i lavo-
ratori potranno utilizzare il Tfr 
maturato in tre diversi modi: ri-
chiederlo in busta paga, lasciarlo
in azienda oppure destinarlo ad
un fondo pensione. In sintesi, se 
decideranno di richiederlo in 
busta paga l’accantonamento 
del periodo sarà incluso nell’im-
ponibile fiscale, non sarà gravato
da contribuzione obbligatoria 
all’Inps, sconterà tutte le addi-
zionali regionali e comunali e,
fatto salva l’erogazione del bo-
nus fiscale degli 80 euro, sarà tas-
sato sulla base dell’aliquota mar-

ginale (che in diversi casi potrà 
superare il 40 per cento. Se il Tfr 
invece sarà lasciato in azienda il 
lavoratore non riceverà ovvia-
mente alcun incremento della 
retribuzione netta.

Alla cessazione dal servizio
maturerà una prestazione pari
ai relativi accantonamenti, ri-
valutati in misura pari al 75%
dell’incremento del costo del-
la vita più una percentuale fis-
sa dell’1,5% all’anno. Le rivalu-
tazioni sono soggette in cia-
scun anno a una imposta fissa
che dopo l’ultima legge di sta-
bilità è pari al 17% (prima era
dell’11%). La prestazione finale
è tassata sulla base dell’aliquo-
ta media dei redditi che il lavo-
ratore ha percepito nei cinque
anni precedenti (come mini-
mo quindi il 23%, per i manager

intorno al 45%).
Se il Tfr, infine, è destinato

ad un fondo pensione gli ac-
cantonamenti saranno rivalu-
tati annualmente ad un tasso
che corrisponde al rendimen-
to annuo generato dagli inve-
stimenti effettuati. Tali rendi-
menti saranno tassati, sempre
dopo l’ultima legge di stabili-
tà, sostanzialmente al 20%
(era l’11% prima). Alla cessa-
zione dal servizio la presta-
zione verrà soggetta a tassa-
zione a un’aliquota individua-
ta sulla base del periodo di
iscrizione al programma. Al
massimo risulterà pari al 15%
per periodi di iscrizione infe-
riori a 15 anni. Successivamen-
te sarà ridotta proporzional-
mente. Sino al 9% per i lavora-
tori iscritti ad un fondo pen-

sione per almeno 35 anni.
Il risultato del contesto de-

scritto evidenzia come nella
maggior parte dei casi la solu-
zione economicamente più
conveniente sia la destinazione
del Tfr al fondo pensione. Ipo-
tizzando infatti che la richiesta
del Tfr in busta paga sia presen-
tata a partire dal 1 marzo 2015 (e
che quindi in maniera obbliga-
toria, come previsto dalla legge,
sia erogato sino al 30 giugno 
2018) l’equivalente Tfr netto che
il lavoratore percepirebbe al
pensionamento risulta essere
generalmente più elevato di
quello che verrebbe erogato la-
sciando gli accantonamenti in 
azienda o del totale degli incre-
menti retributivi netti ricevuti
nel medesimo periodo. 
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ONLINE
Il tool digitale
gratuito per il calcolo
Infodatablog del Sole 24 Ore ha 
messo a punto, in collaborazione
con lo Studio Rota Porta, un tool 
digitale per il calcolo della quota 
netta di Tfr che il lavoratore si 
vedrà anticipata in busta paga

www.ilsole24ore.com

Le caratteristiche

01 CHE COSA È
LA QUIR 
Quota integrativa della 
retribuzione equivalente al 
trattamento di fine rapporto che 
matura ogni mese a favore del 
lavoratore al netto del contributo 
dello 0,50%; vale a dire l’aliquota 
contributiva posta a carico del 
lavoratore dalle legge 297/82, 
versata dal datore mensilmente 
all’Inps, e recuperata (rivalsa) al 
momento in cui viene accantonato 
il Tfr

02 CHI PUÒ CHIEDERE
LA QUIR
I lavoratori dipendenti del settore 
privato che vantano un’anzianità 
aziendale di almeno 6 mesi

03 CHI SONO
I SOGGETTI ESCLUSI
Lavoratori:
– agricoli e colf
– il cui Tfr è accantonato presso 
terzi
– dipendenti da aziende in 
procedure concorsuali
– dipendenti da datori che hanno 
sottoscritto un accordo di 
ristrutturazione dei debiti 
– dipendenti da azienda in cigs e/o
cassa in deroga in prosecuzione 
della cigs: divieto operante per la 
sola unità produttiva interessata 

all’integrazione salariale 
– che hanno ricevuto un 
finanziamento dando in garanzia il 
Tfr (sino all’estinzione del 
prestito) 

04 PERIODI DI PAGA 
INTERESSATI
Da marzo 2015 a giugno 2018

05 MODALITÀ DI ACCESSO ALLA 
QUIR
Richiesta del lavoratore al datore 
di lavoro redatta su apposito 
modello 

06 IRREVOCABILITÀ
DELLA SCELTA
L’opzione vincola il lavoratore 
sino a giugno 2018

07 DECORRENZA
DEL PAGAMENTO
La Quir entra nella busta paga del 
mese seguente a quello della 
richiesta oppure 4 mesi dopo, in 
caso di intervento della banca. 
Per esempio, se il lavoratore 
presenta la domanda ad aprile e 
l’azienda eroga direttamente, il 
primo pagamento avverrà a 
maggio; se, al contrario, l’azienda 
– avendone i requisiti – chiede 
l’intervento della banca, la Quir 
confluirà per la prima volta nella 
busta paga di agosto

08 SOSPENSIONE
DEI TRASFERIMENTI DEL TFR 
Se il lavoratore opta per la Quir si 
sospende il trasferimento del Tfr al 
Fondo di Tesoreria gestito 
dall’Inps e ai fondi di previdenza 
complementare

09 PAGAMENTO DI IMPOSTE
E CONTRIBUTI
La Quir non viene tassata 
separatamente come il Tfr ma 
soggiace al regime ordinario, 
comprese le addizionali all’Irpef. 
In tal modo la tassazione risulta 
molto più elevata. In analogia con 
il Tfr, mantiene l’esenzione ai fini 
contributivi

10 ESCLUSIONI E INCLUSIONI 
REDDITUALI
Il reddito derivante dalla Quir non 
si considera per verificare il limite 
reddituale richiesto per l’accesso 
al bonus fiscale di 80 euro. Pur 
essendo tassata ordinariamente la 
Quir non rientra nel calcolo del 
reddito di riferimento 
propedeutico per individuare 
l’aliquota di tassazione del Tfr. La 
Quir potrebbe precludere 
l’accesso a servizi sociali o a 
prestazioni collegate al reddito 
(come l’Anf) in quanto il relativo 
ammontare incide sul reddito 
complessivo 

SPLIT PAYMENT
Confindustria chiede 
più compensazioni
«Lo split payment dell’Iva 
danneggia la liquidità delle 
imprese, già fortemente 
compromessa dal credit 
crunch». Lo ha detto Marco 
Gay, presidente dei Giovani di 
Confindustria, secondo cui il 
Governo dovrebbe, in cambio, 
quanto meno aumentare la 
soglia di compensazione tra 
crediti e debiti fiscali, 
attualmente fissata a 700mila 
euro annui. «Decidere di 
applicare lo split payment dal 1 
° gennaio, senza neanche 

BREVI

Dal fisco

attendere la necessaria 
autorizzazione comunitaria, è 
stato un atto di violenza verso il
diritto e verso le imprese», ha 
aggiunto Gay.

RIFORMA FISCALE
Zanetti: «Attuazione 
da accelerare»
Il sottosegretario 
all’Economia Enrico Zanetti 
critica l’attuazione della 
riforma fiscale: «Stiamo 
andando talmente piano e 
male da riuscire a far 
sembrare credibili» persino 
le discutibili proposte di 
Salvini sulla «flat tax al 15% 
per tutti che si ripaga con la 
minore evasione». Zanetti 
ha detto di parlare in qualità 
di segretario di Scelta 
Civica.

pDa marzo sarà possibile avere
il Tfr in busta paga, ma l’adesione 
sarà scarsa. Lo prevede Confe-
sercenti, secondo cui, in base a un
sondaggio con Swg, la stima di chi
potrebbe farne richiesta è di ap-
pena 6 dipendenti su 100 e solo un
altro 11% vorrebbe farlo entro la fi-

ne del 2015. È quanto si legge in 
una nota secondo cui la stra-
grande maggioranza dei dipen-
denti (l’83%) lascerà invece ac-
cumulare il trattamento di fine 
rapporto nell’impresa in cui la-
vora, come avvenuto finora.
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Ne approfitterà
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